NELLA DILAZIONE DELLE SOMME ISCRITTE A RUOLO

PREVALE L’INTERESSE DEL FISCO

Il contribuente può presentare istanza di rateazione delle somme iscritte a ruolo anche se è stata dichiarata la sua irreperibilità nel verbale redatto dall’ufficiale della riscossione. Non è di ostacolo al riconoscimento del beneficio, la previsione contenuta  nell’articolo 19, comma 2 del Dpr 602/1973, secondo cui la richiesta di rateazione deve essere presentata, a pena di decadenza, prima dell’inizio della procedura esecutiva. Lo ha precisato l’agenzia delle Entrate (direzione centrale accertamento), con la risoluzione n. 2/E dell’11 gennaio 2006.
Il dubbio sulla spettanza del beneficio era stato sollevato da una direzione regionale, poiché l’accesso dell’ufficiale della riscossione sul luogo della probabile esecuzione rappresenterebbe comunque un atto della procedura esecutiva, al di là del fatto che l’esito dell’accesso sia stato o meno fruttuoso. Questi si presenta al domicilio del debitore per eseguire il pignoramento. Dunque, il verbale di infruttuosa esecuzione per irreperibilità avrebbe valenza di atto di esecuzione. 

Secondo l’Agenzia, invece, l’interpretazione dell’articolo 19 deve essere meno rigida rispetto a quella fornita dalla direzione regionale. In particolare, non può essere in contrasto “con l’esigenza di conseguire un rapido e sicuro recupero del credito iscritto a ruolo, né con quella di consentire al debitore che si trovi in temporanea difficoltà economica di assolvere ratealmente all’obbligazione tributaria”. Pertanto, anche se questa norma individua all’interno del procedimento della riscossione coattiva un momento (l’inizio della procedura esecutiva) superato il quale il contribuente perde il beneficio e deve essere avviata l’azione esecutiva, nulla impedisce di prendere in esame la richiesta se la procedura si è conclusa senza che il Fisco sia stato integralmente soddisfatto. In questo caso, è nell’interesse dell’amministrazione valutare la buona volontà del contribuente di far fronte al pagamento del debito, ancorché in forma dilazionata. Del resto, se il debitore è irreperibile, la procedura esecutiva non ha inizio. Per l’Agenzia, si è in presenza di un pignoramento mancato e il verbale costituisce l’atto che ne attesta l’impossibilità.
In effetti, l’articolo 19 del Dpr 602 prevede che il soggetto debitore, prima dell'inizio della procedura esecutiva, può richiedere la rateazione delle somme iscritte a ruolo, ove dimostri di trovarsi in condizioni di difficoltà economica, fino ad un massimo di sessanta rate mensili. Se l'importo per cui viene richiesta la rateazione è superiore a cinquanta milioni di vecchie lire, il beneficio può essere concesso soltanto se il soggetto interessato presti idonea garanzia mediante fidejussione bancaria o assicurativa. Il mancato pagamento della prima rata o di due rate successive comporta la decadenza dal beneficio della rateazione, con conseguente riscossione in unica soluzione dell'intero importo dovuto. Il debito residuo, inoltre, non può più essere rateizzato.
Normalmente, l’inizio della procedura coincide con il primo atto esecutivo che è il pignoramento effettuato dall’ufficiale della riscossione. Questo provvedimento vincola i beni a garanzia del credito per cui si procede e rende privi di efficacia gli atti di disposizione compiuti dal debitore, se di data successiva alla trascrizione. 

 Queste regole valgono per tutti gli enti creditori che riscuotono le entrate a mezzo ruolo. Per i Comuni è stato affermato che possono disciplinare nel proprio regolamento le modalità e i termini per concedere al debitore la rateazione delle somme, nel rispetto degli ambiti di competenza interna, ma sono tenuti a osservare il limite fissato dalla norma (ministero delle Finanze risoluzione 20 dell’8 febbraio 2001). Quindi, non possono concedere la dilazione se è stata esperita l’azione esecutiva, nel senso che è stato chiarito con la risoluzione delle Entrate.

